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«Beati… i poveri in spirito  
… quelli che sono nel pianto» 

 
 Esposizione Eucaristica / Canto 
 
 Chiediamo l’intelligenza spirituale  
O Spirito Santo Paraclito, 
pieno di gioia inizio la preghiera 
con le parole del Veni Creator 
“Donaci di conoscere il Padre, 
e di conoscere il Figlio”. 
Sì, o Spirito del Padre, 
dolce ospite dell’anima, 
resta sempre con me 
per farmi conoscere il Figlio 
sempre più profondamente. 
O Spirito di santità, 
donami la grazia 
di amare Gesù con tutto il cuore, 
di servirlo con tutta l’anima 
e di fare sempre e in tutto 
ciò che a lui piace. 
O Spirito dell’amore, 
concedi a una piccola 
e povera creatura come me, 
di rendere una gloria sempre più grande 
a Gesù, mio amato Salvatore. Amen 

(Charles de Faucauld, † 1916) 
 
DAL VANGELO SECONDO MATTEO 

(MT 5,1-4) 
1Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a 
sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. 
2Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: 
3«Beati i poveri in spirito, 
perché di essi è il regno dei cieli. 
4Beati quelli che sono nel pianto, 
perché saranno consolati. 
 
 Breve Silenzio 
 
Facciamo silenzio, prima di ascoltare la Parola,  
perché i nostri pensieri  
sono già rivolti verso la Parola; 
facciamo silenzio, dopo l'ascolto della Parola,  
perché questa ci parla ancora,  
vive e dimora in noi. 
Facciamo silenzio la mattina presto,  
perché Dio deve avere la prima Parola,  
e facciamo silenzio prima di coricarci,  
perché l'ultima Parola appartiene a Dio.  
Facciamo silenzio  
solo per amore della Parola. 

(D. Bonhoeffer, † 1945) 

 Riflessione del celebrante 
 
 Silenzio Prolungato 
 

PER LA RIFLESSIONE PERSONALE 
ASCOLTIAMO LA PAROLA 

DI PAPA FRANCESCO 
Beati i poveri in spirito,  
perché di essi è il regno dei cieli 
67. Il Vangelo ci invita a riconoscere la verità del 
nostro cuore, per vedere dove riponiamo la sicu-
rezza della nostra vita. Normalmente il ricco si 
sente sicuro con le sue ricchezze, e pensa che 
quando esse sono in pericolo, tutto il senso della 
sua vita sulla terra si sgretola. Gesù stesso ce 
l’ha detto nella parabola del ricco stolto, parlan-
do di quell’uomo sicuro di sé che, come uno 
sciocco, non pensava che poteva morire quello 
stesso giorno (cfr Lc 12,16-21). 
68. Le ricchezze non ti assicurano nulla. Anzi, 
quando il cuore si sente ricco, è talmente soddi-
sfatto di sé stesso che non ha spazio per la Paro-
la di Dio, per amare i fratelli, né per godere delle 
cose più importanti della vita. Così si priva dei 
beni più grandi. Per questo Gesù chiama beati i 
poveri in spirito, che hanno il cuore povero, in 
cui può entrare il Signore con la sua costante 
novità. 
69. Questa povertà di spirito è molto legata con 
quella “santa indifferenza” che proponeva 
sant’Ignazio di Loyola, nella quale raggiungiamo 
una bella libertà interiore: «Per questa ragione è 
necessario renderci indifferenti verso tutte le co-
se create (in tutto quello che è permesso alla li-
bertà del nostro libero arbitrio e non le è proibi-
to), in modo da non desiderare da parte nostra 
più la salute che la malattia, più la ricchezza che 
la povertà, più l’onore che il disonore, più la vita 
lunga piuttosto che quella breve, e così in tutto il 
resto». 
70. Luca non parla di una povertà “di spirito” ma 
di essere «poveri» e basta (cfr Lc 6,20), e così ci 
invita anche a un’esistenza austera e spoglia. In 
questo modo, ci chiama a condividere la vita dei 
più bisognosi, la vita che hanno condotto gli 
Apostoli e in definitiva a conformarci a Gesù, che 
«da ricco che era, si è fatto povero» (2 Cor 8,9).  



Essere poveri nel cuore, questo è santità. 
 
Beati quelli che sono nel pianto,  
perché saranno consolati 
75. Il mondo ci propone il contrario: il diverti-
mento, il godimento, la distrazione, lo svago, e 
ci dice che questo è ciò che rende buona la vita. 
Il mondano ignora, guarda dall’altra parte quan-
do ci sono problemi di malattia o di dolore in fa-
miglia o intorno a lui. Il mondo non vuole pian-
gere: preferisce ignorare le situazioni dolorose, 
coprirle, nasconderle. Si spendono molte energie 
per scappare dalle situazioni in cui si fa presente 
la sofferenza, credendo che sia possibile dissi-
mulare la realtà, dove mai, mai può mancare la 
croce. 
76. La persona che vede le cose come sono 
realmente, si lascia trafiggere dal dolore e pian-
ge nel suo cuore è capace di raggiungere le pro-
fondità della vita e di essere veramente felice. 
Quella persona è consolata, ma con la consola-
zione di Gesù e non con quella del mondo. Così 
può avere il coraggio di condividere la sofferenza 
altrui e smette di fuggire dalle situazioni doloro-
se. In tal modo scopre che la vita ha senso nel 
soccorrere un altro nel suo dolore, nel compren-
dere l’angoscia altrui, nel dare sollievo agli altri. 
Questa persona sente che l’altro è carne della 
sua carne, non teme di avvicinarsi fino a toccare 
la sua ferita, ha compassione fino a sperimenta-
re che le distanze si annullano. Così è possibile 
accogliere quell’esortazione di san Paolo: «Pian-
gete con quelli che sono nel pianto» (Rm 12,15).  
Saper piangere con gli altri, questo è santità. 

Papa Francesco,  
Gaudete et exsultate, 67-70;75-76 

 
PER LA RIFLESSIONE PERSONALE 

1. Quando leggo le beatitudini, qual è la mia 
prima reazione? Le considero utopie? belle pa-
role, ma la realtà è altro? penso che siano irrea-
lizzabili? Parliamone con il Signore e se possibi-
le anche con amici o familiari. 

2. “Il Vangelo ci invita a riconoscere la verità del 
nostro cuore, per vedere dove riponiamo la sicu-
rezza della nostra vita” (GE 67). Dove pongo la 
sicurezza della mia vita? Prima di rispondere fac-
ciamo silenzio nel nostro cuore e chiediamo allo 
Spirito di aiutarci a rispondere in sincerità. Ci so-
no tanti piccoli o grandi idoli nel nostro cuore. 
Facciamo posto al Signore. Riflettiamo se davve-
ro crediamo che i poveri e quelli che sono nel 
pianto sono beati e che a loro appartiene il Re-
gno dei cieli, loro saranno oggetto di una spe-
ciale consolazione di Dio.  

3. Quando penso ai poveri che Gesù ama in 
modo privilegiato a chi penso oggi? Spesso ab-

biamo un’idea sdolcinata e poco realista dei po-
veri che Gesù ha incontrato e amato nella sua 
vita terrena. Leggiamo i paragrafi 96-99 
dell’Esortazione di papa Francesco Gaudete et 
exsultate  e chiediamo al Signore la “sana e 
permanete insoddisfazione” di cui il papa ci par-
la (GE 99). 

4. Prendiamo la Bibbia e cerchiamo i passi della 
Scrittura che sono citati nel commento al testo 
o nei paragrafi dell’Esortazione Gaudete et ex-
sultate riportati. Il confronto con la Scrittura ci 
aiuterà a comprendere meglio il senso delle 
Beatitudini. La Scrittura illumina la Scrittura. 

5. Prendiamo una matita e sottolineiamo quello 
che ci colpisce in modo particolare nel testo o 
nel commento o nei paragrafi riportati di Gau-
dete et exsultate, quello che vorremmo com-
prendere meglio o vivere con maggior impegno 
ed entusiasmo, quello che ci sorprende, quello 
ci infonde coraggio…. Facciamo nostro il testo 
anche in questo semplice ma utile modo. 

 
 Preghiamo  
 
Preghiera semplice 
O Signore,  
fa’ di me uno strumento della tua pace: 
dove è odio, fa’ ch'io porti l’amore. 
Dove è offesa, ch’io porti il perdono. 
Dove è discordia, ch’io porti l’unione. 
Dove è dubbio, ch’io porti la fede. 
Dove è errore, ch’io porti la verità. 
Dove è disperazione, ch’io porti la speranza. 
Dove è tristezza, ch’io porti la gioia. 
Dove sono le tenebre, ch’io porti la luce. 
O Maestro, fa’ ch’io non cerchi tanto: 
essere consolato, quanto consolare. 
Essere compreso, quanto comprendere. 
Essere amato, quanto amare. 
Poiché è dando, che si riceve; 
perdonando, che si è perdonati; 
morendo, che si resuscita a vita eterna. Amen. 

 (San Francesco, † 1226) 
 
 Padre Nostro 
 
 Canto Eucaristico 
 
 Orazione 
 
 Benedizione Eucaristica 
 
 Litanie  
 
 Canto Finale 


